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Riflessioni sul 20 giugno 

Alcune ipotesi 
sul voto giov anile 

Un'analisi più puntuale del suffragio delle nuove generazioni alla 
DC può offrire alle forze di sinistra preziose indicazioni di lavoro 

L'avere correttamente col­
to nel corso della campagna 
elettorale la spinta al cam­
biamento come tendenza 
portante, dopo il 20 giugno 
ha provocato in molti un 
senso di disagio, di sostan­
ziale sfiducia nelle proprie 
capacità di analisi, non tan­
to per il recupero de nel 
suo complesso quanto pel­
le dimensioni del voto gio­
vanile a favore dello scudo 
crociato. Le differenze quan­
titative fra Camera e Sena­
to, che pure risultano abba­
stanza significative da con­
sentire una loro attendibile 
valutazione, non sono infat­
ti tali da determinare uno 
scarto di qualità fra i due 
risultati. Donde la sensazio­
ne, per molti, di una insa­
nabile contraddizione fra la 
realtà del voto giovanile e 
le ipotesi di una tendenza 
maggioritaria a favore del 
cambiamento. Secondo co­
storo avremmo quindi una 
istanza di rinnovamento cal­
vinianamente dimezzata, che 
non interessa qui mettere 
in discussione per il gusto 
della polemica astratta, ben­
sì per le implicazioni poli­
tiche di breve e medio pe­
riodo che da una simile ipo­
tesi discenderebbero. E' 
chiaro, infatti, che un « cam­
biamento dimezzato » pro­
durrebbe realmente quella 
« ingovernabilità » da noi re­
spinta non per dogmatica 
convinzione sulla possibilità, 
oggi, di esprimere un pro­
gramma politico ed uno 
schieramento adeguato alla 
sua gestione, ma proprio 
perchè il « cambiamento » 
ha dimensioni più vaste di 
quanto emerga dalla pura 
aritmetica dei voti, purché 
lo si sappia cogliere anche 
nelle sue espressioni meno 
dirette, che al pari delle al­
tre vanno valorizzate nella 
pratica politica (e non solo 
politica). 

La spinta 
al cambiamento 
In quest'ottica un'analisi 

più puntuale del voto giova­
ne alla DC può offrire in­
dicazioni di grande rilevan­
za, nel contempo stimolan­
do un dibattito che consenta 
alle forze di sinistra, ed in 
particolare al nostro partito, 
un più efficace intervento 
nei confronti di questi stra­
ti giovanili. Poiché si tratta 
di un impegno non esauribi­
le a livello individuale, e 
tanto meno solo a tavolino, 
mi limiterò qui di seguito a 
formulare alcune ipotesi di 
lavoro, tutte da verificare. 

Innanzi tutto, però, va re­
spinta la tentazione di li­
quidare il ricupero democri­
stiano presso l'elettorato 
sotto i 25 anni con il sempli­
ce richiamo al fatto che 
quella generazionale non è 
una categoria politica o so­
ciale. Se in linea di princi­
pio un simile ragionamento 
non fa una grinza, in prati­
ca mette fra parentesi quan­
to è accaduto nel nostro pae­
se negli anni più recenti. 
Una intera generazione ha 
subito infatti un processo di 
omogenizzazione senza pre­
cedenti e a tutti i livelli. 
Dal rapporto diretto e di 
massa con la « politica ». at­
traverso le lotte operaie e 
studentesche e le esperien­
ze partecipative che ne so­
no scaturite (dai consigli di 
fabbrica ai nuovi istituti di 
Intervento nella scuola), ai 
nuovi modelli di comporta­
mento e di cultura, mai in 
precedenza cosi estesi a tut­
ti gli strati sociali e in tut­
te le aree geografiche; e, 
più recentemente, agli ef­
fetti unificanti — in termi­
ni di prospettive occupazio­
nali — della crisi econo­
mica. 

Se proprio l e dimensioni 

Rubato 
e ritrovato 
un dipinto 
di Munch 

STOCCOLMA, 12 
Dopo quattro mesi di 

giacenza nall'ufficio degli 
oggetti smarriti nella sta­
llone centrale di Stoccol­
ma, gli addetti hanno deci­
so di appendere al muro 
un dipinto che nessuno 
aveva reclamato. Soltanto 
allora si sono accorti che 
si trattava di un capola­
voro del grande pittore 
norvegese Edward Munch 
a precisamente di un ri­
tratto dello scrittore dane­
se Helge Rode. Il dipinto 
che risale al 1901. ed è va­
lutato a due milioni di co­
rone, era stato rubato il 
2 marzo scorso dal Museo 
d'arte moderna di Stoccol­
ma, dove è stato riporta­
to ieri. Gli esperti lo han­
no trovato « spiegazzata » 
ma non danneggiato. 

totalizzanti di questo pro­
cesso, in uno con gli errori 
e le ambiguità che l'hanno 
accompagnato, possono ave­
re prodotto effetti trauma­
tizzanti, e quindi una rea­
zione di rigetto nei con­
fronti del nuovo, va tuttavia 
riconosciuto che l'evidenza 
dei fatti sembra relegare 
questo fenomeno fra gli ef­
fetti non certo maggioritari 
del processo medesimo, che 
per contro ribadisce una si­
gnificativa correlazione fra 
giovani generazioni e spin­
ta al cambiamento. Una con­
ferma di queste considerazio­
ni molto generai! può ve­
nire — e qui entriamo nel 
campo delle ipotesi di lavo­
ro — da una disaggregazio­
ne il più possibile spinta del 
voto giovane alla DC. 

Una formula 
di successo 

Una componente di que­
sto voto è sicuramente da 
attribuire all'influenza fra i 
giovani del movimento di 
Comunione e Liberazione, 
tuttavia non decisiva a li­
vello complessivo per le ca­
ratteristiche della presenza 
attuale di questo movimen­
to, ancora essenzialmente 
concentrato in alcuni poli, 
soprattutto urbani (da que­
sto punto di vista con signi­
ficative analogie con alcuni 
gruppi già extraparlamen­
tari). Per quanto ha pesato, 
e in particolare a Milano ha 
pesato senz'altro, il voto me­
diato attraverso Comunione 
e Liberazione esprime in 
forme confuse e sovente 
equivoche l'esigenza di met­
tere in discussione certe 
strutture su cui oggi si reg­
ge la società, rinnovandole 
nel senso di renderle rispon­
denti ad alcuni grandi biso­
gni insoddisfatti. Che poi 
il cemento integralista che 
unifica le diverse spinte 
venga nei momenti decisivi 
utilizzato dal gruppo diri­
gente per operazioni di ri­
cupero a destra, nulla cam­
bia nella natura di fondo 
delle motivazioni che spin­
gono dei giovani a seguire 
la linea di Comunione e Li­
berazione: se mai pone alla 
sinistra l'esigenza di cali­
brare attentamente un'azio­
ne politica verso questo 
gruppo, tendente a scioglier­
ne m positivo le contraddi­
zioni attuali, per cui si ri­
chiede innanzi tutto di evi­
tare gli opposti scogli del 
rifiuto al confronto e della 
tentazione di rapporti mera­
mente diplomatici. 

Un altro fattore non irri­
levante. su cui non mi sof­
fermo più di tanto perchè 
su di esso esiste un largo 
consenso, è venuto dall'im­
magine che Zaccagnini ha 
dato della DC. E proprio di 
immagine, nell'accezione let­
terale del termine, si trat­
ta: di un viso umano, abil­
mente propagandato con tec­
niche analoghe a quelle in 
uso nelle campagne presi­
denziali americane, e non a 
caso quasi sempre associato. 
anche visivamente, a giova­
ni. Sarebbe però riduttivo 
limitarsi a questa, pur rile­
vante abilità pubblicitaria. 
Se la formula « Zaccagnini 
- giovani » ha avuto suc­
cesso. mentre un anno fa 
quella « Ciccardini — giova­
ni » era fallita, lo si deve 
pur sempre al fatto che 
oggi Zaccagnini esiste come 
protagonista politico: ed esi­
ste perchè una spinta al rin­
novamento. in larga misura 
ancora potenziale, ha comin­
ciato a delinearsi anche in 
campo democristiano. Anche 
se nella non certo omogenea 
e solida maggioranza che lo 
ha riconfermato alla segre­
teria de non sono mancate 
indicazioni a suo favore pu­
ramente strumentali, cioè 
con intenzioni di mera co­
smesi politica come sovente 
accade, questo stato di ne­
cessità ha messo in moto 
processi meno meschini, si­
curamente destinati a met­
tere in difficoltà le tentazio­
ni gattopardesche: fra tali 
processi rientra appunto il 
voto giovanile per una DC 
rispondente al volto di Zac­
cagnini. 

Accanto alle due compo­
nenti sin qui esaminate, che 
entrambe cscrimono una 
volontà globale di cambia­
mento in larga misura an­
cora prcpolitica per la pre­
valenza vuoi dell'integrali­
smo vuoi di una generica 
istanza di pulizia, non ne 
va però trascurata un'altra, 
la quale costituisce in una 
certa misura la regione di 
confine fra il voto per il 
cambiamento ed il voto per 
la conservazione. Troppo po­
co si è badato alla accresciu­
ta presenza fra i candidati 
(e fra gli eletti) democri­
stiani di esponenti del mon­
do imprenditoriale, scientifi­
co. economico: di quelli, per 
usare un'espressione comu­
ne. che vengono di solito de­
finiti * i tecnici ». I Basset­
ti, gli Andreatta, i Facdo, 

gli Stammati, tanto per fare 
qualche nome, hanno con­
sentito alla DC di battere 
su questo terreno un parti­
to, come il repubblicano, 
che pure in modo più coe­
rente e continuativo ne ave­
va fatto la propria princi­
pale ragione d'essere. Il ri­
tardo, rispetto al PIÙ. è sta­
to facilmente colmato dal­
l'* effetto massa »: dalla 
convinzione, cioè, indotta ne­
gli elettori che un « tecni­
co » avrebbe maggiori stru­
menti di azione in un parti­
to forte e radicato nel pote­
re come la DC. Poiché il par­
tito repubblicano risultava 
l'unico dei partiti laici in 
grado di attirare una quota 
parte significativa del con­
senso giovanile, proprio per 
questa sua immagine di mo­
dernità tecnocratica, è as­
sai verosimile che una fra­
zione del voto giovane alla 
DC abbia questa origine. Si 
tratterebbe allora di un con­
tributo con connotati politi­
ci più precisi dei preceden­
ti. in quanto espressione di 
quella componente modera­
ta presente oggi nello schie­
ramento politico e sociale a 
favore del rinnovamento. 
Pertanto, anche con conno­
tati di classe più precisi di 
quelli attribuibili ai voti via 
CL o via Zaccagnini. 

Al di là dello spartiacque. 
ritroviamo suffragi anche 
giovanili che riproducono 
due tradizionali filoni del 
voto democristiano: quello 
ideologico, della paura e del­
l'anticomunismo viscerale, e 
quello — oggi più impor­
tante — della paura di per­
dere (o di non acquisire, 
per i gio\ani) piccoli pri­
vilegi. vantaggi clientelari 
di ogni tipo, o più semplice­
mente un posto di lavoro. 
Un rapporto subalterno con 
l'arroganza del potere, che 
— fra i giovani — rispecchia 
la frazione non toccata o 
non convinta dalle esperien­
ze di dibattito e di lotta de­
gli ultimi anni. E definisce 
pertanto un terreno privile­
giato di intervento ner la 
FOCI, prima ancora che per 
un'opera di proselitismo allo 
scopo di conquistare questi 
strati di giovani ad una par­
tecipazione attiva alla lotta 
per cambiare le cose. 

A parte indicazioni e po­
litiche specifiche, pur ne­
cessarie, se questo è il pa­
norama del voto giovanile al­
la DC occorre da parte no­
stra la capacità di gestirne 
tutte le notenzialità positi­
ve. facendole pesare per in­
tero nel confronto oggi aper­
to. in particolare a livello 
del nuovo modo di governa­
re il paese. E potrebbero 
pesare molto, queste poten­
zialità. Il loro segno com­
plessivamente positivo emer­
ge anche dalla parziale giu­
stizia che l'uso delle prefe­
renze ha fatto di certi per­
sonaggi democristiani. E 
l'arma delle preferenze, ec­
co l'ultima ipotesi di lavoro. 
è stata a mio avviso usata 
in modo attivo dallo strato 
più politicizzato dei votan­
ti. in larga misura costitui­
to da giovani, per cui la po­
litica non rappresenla un 
momento separato, ma il mo­
do di vivere i problemi ed i 
conflitti quotidiani. 

G. B. Zorzoli 

Senza risposta i più drammatici interrogativi della strategia della tensione 

Trame nere e silenzi di Stato 
Come dimostra l'atroce assassinio del giudice Occorsio l'attacco reazionario alle istituzioni repubblicane è tuttora in 

atto benché da anni le massime autorità governative assicurino di possedere documentate informazioni sui focolai ever­

sivi - Ciò che hanno detto Forlani, Andreotti e Cossiga - L'inquietante capitolo delle complicità interne e internazionali 

L'assassinio del P.G. Coco a Genova e del giudice Occorsio a Roma: due agghiaccianti immagini della strategia della tensione 

// 5 novembre 1072, in un 
comizio a Lu Spezia, l'on. 
Forlani, allora segretario del­
la De. riferendosi alla recen­
te campagna elettorale sfo­
ciata nel voto del 7 maggio, 
affermò che nel nostro Pae­
se era stato operato « il ten­
tativo forse più pericoloso 
die la destra reazionaria ab­
bia tentato e portato avanti 
dalla Liberazione ad oggi ». 
In vena di rivelazioni, rwa»-
tenute però sempre sul filo 
dell'ambiguità e della reti­
cenza, l'on. Forlani precisò 
che « questo tentativo disgre 
gante, che è stato portato 
avanti con una trama che ave­
va radici organizzate e fi­
nanziarie consistenti, che ha 
trovato delle solidarietà prò 
babilmente non soltanto di 
ordine interno ma anclie di 
ordine internazionale ... non è 
finito ». Aggiunse, quindi, per 
non lasciare sixtzio al ben­
ché minimo dubbio, queste 
espressioni gravissime: i Noi 
sappiamo in modo documen­
tato e sul terreno della no­
stra responsabilità, che que­
sto tentativo è ancora in cor­
so. Vi è cioè una manovra 
diretta a respingere indietro 
il nostro Paese, a respinger­
lo verso un passato dal qua­
le siamo usciti con tanta dif­
ficoltà, verso una esperienza 
clic la nostra Italia ha vis­
suto e che noi abbiamo ere­
ditalo venticinque anni fa nei 
suoi risultati fallimentari, ca­
tastrofici ». 

Si era allora, come si è 
visto, nell'autunno inoltrato 
di quattro anni fa. e quel ten 
tativo « ancora in corso » do 
vera portare, a distanza di 
pochi mesi, al fallito atten­
tato sul diretto Torino-Roma. 
messo in atto dal fascista 
Sica Azzi, e successivamen­
te alla strage di via Fatcbe-

nefratellì. alla strage di pia: 
za della Loggia, alla strage 
dell'ltalicus. agli innumere­
voli attentati eseguiti da or­
ganizzazioni eversive di di­
verso segno, al trìplice de­
litto di Genova e a quello di 
Roma. Eppure, quattro anni 
fa, l'allora leader della De 
poteva affermare di sapere 
« i/i modo documentato » che 
quella manovra era ancora 
in corso. Ma di quale docu­
mentazione si trattasse, l'on. 
Forlani non volle dire. 

Parole 
gravi 

Vale la pena di ricordare. 
fra l'altro, che le afferma­
zioni gravissime che abbia­
mo riportate furono fatte co­
noscere dal nostro giornale. 
Le frasi citate, infatti, furo­
no censurate sia nei resocon­
ti diramati all'agenzia ANSA 
sia nelle trasmissioni televi­
sive. Se non ci fosse stata 
l'Unità, quella parte del di­
scorso dell'on. Forlani sareb­
be rimasta sconosciuta alla 
pubblica opinione. Soltanto 
dopo la pubblicazione di quel­
le affermazioni sul nostro 
quotidiano. Il popolo .si fece 
vivo per confermare che quel­
le parole, in effetti, erano 
state pronunciate dal segre­
tario della De. ma di fronte 
agli interrogativi drammatici 
che quelle affermazioni susci­
tavano. l'organo democristia 
no si limitò a scrivere che 
non c'era nulla da spiegare 
« perché il testo è di una 
esemplare chiarezza ». 

Ma quali erano i fatti « do­
cumentati » di cui la De. al 
ìora. era a conoscenza? Che 
cosa sapeva esattamente l'on. 

Forlani sulle trame eversive? 
Quali erano le informazioni 
in possesso della De a pro­
posito delle « radici organiz 
zativc e finanziarie *? Che 
cosa si sapeva delle « soli­
darietà straniere » concesse 
agli strateghi della tensione? 
A nessuno di questi interro­
gativi venne data una rispo­
sta. Non soltanto non venne 
data al Paese, come sarebbe 
stato doveroso, ma non ven­
ne nemmeno data alle ma­
gistratura. A quell'epoca era 
in corso l'inchiesta, promos 
sa dml compianto procurato 
re generale di Milano Bian­
chi D'Espinosa, suiia ricosti­
tuzione del partito fascista 
e. sempre nella sede giudi 
ziaria di Milano, i sostituti 
procuratori Fiasconaro e 
Alessandrini, assieme al giu­
dice istruttore D'Ambrosio, 
stavano conducendo l'inchie­
sta sulla strage di piazza Fon 
tana. Le occasioni per forni 
re elementi utili e addirittura 
« documentati » alla magistra 
tura inquirente non manca­
vano. Non se ne fece nulla. 
Dopo il discorso di La Spe 
zia, l'on. Forlani. pur solle­
citato da parecchie interro­
gazioni parlamentari, si riti 
chiuse in un silenzio che e 
poco definire arrogante. 

Due anni dopo l'on. An 
dreotti, allora ministro della 
difesa, affermava alla Ca 
mera (la data è del 5 luglio 
1974) che nel mondo vi sono 
€ parecchi focolai » non spen­
ti di sovversione, aggiungen­
do che * occorre che Io Stato 
conosca, intervenga e stron 
chi alle origini queste mani­
festazioni. Bisogna individua 
re non solo gli esecutori, ta­
lora giovanotti inesperti e av­
venturosi. ma chi tira i fili 
dell'azione e chi ne sostiene 
gli oneri finanziari... Troppi 
reati sono rimasti di ignota 

A conclusione di un ciclo di esposizioni in URSS 

I quadri di Treccani al «Puskin» 
Sono oltre cento opere, dal periodo di «Corrente» ai paesaggi alla tela «Un popolo di volti» • Alcune 
sono state donate al museo moscovita - Il discorso del pittore alia cerimonia dellvinaugurazione 

Dalla nostra redazione j 
MOSCA. 12 i 

i Sui muri di Mosca il gran- } 
de manifesto che raffigura 
delle terre siciliane. Il nome 
che spicca, in caratteri ciril- ! 
bei. è quello di Ernesto Trec­
cani e l'invito che viene ri­
volto al pubblico è per la gran­
de mostra personale che con­
clude un unif icat ivo ciclo 
di esposizioni .svoltesi, con 
successo, da Yolgogrado all' 
Ermitage di Leningrado. Ora 
è la volta del « Puskin >, il 
museo moscovita che accoglie 
i capolavori dell'arte intema­
zionale e che ospiterà, per un 
mese, oltre cento lavori di 
Treccani: dai quadri del pe­
riodo di « Corrente > alla « Se­
ne dei paesaggi » alla tela 
e Un popolo di volti ». Alcune 
opere resteranno per sempre 
a Mosca: il compagno Trecca­
ni lo ha regalate al « Puskin > 
in segno di omaggio e di ami­
cizia. 

Ed è stato appunto in nome 
dell'amicizia tra le culture dei 
due paesi che si è aperta 1' 
esposizione, presenti persona­
lità del mondo dell'arte e del­

la politica >o\ letica. C'erano. 
tra gli altri, .i salutare il pit­
tore la direttrice del Mu^oo 
Pu-kin. Antonina, i rsppre 
sentami dei min:>tcr. deg.i 
esteri e della cultura, il com 
pagno Smirnov delta Sezione 
Esteri del CC dei HCL'.i. ;'; .-e 
gretano di Urss Italia. Kapj-
ìet. ì pittori Salakov e Viat-
kin. e da parte italiana ivi-
merosissimi appassionai. do!!" 
arte, giunti apportami nte por 
la manifeM.ìziOTe. i rappre­
sentanti dell'amba-nata, il 
ministro Castaldo e l'addetto 
culturale Rastrelli, il pittore 
Carlo Quattrucci. il direttore 
di « Rassegna sovietica » D.-
no Bernardini, e numerosi al 
tri. 

Treccani. rivolsendo^i alla 
folla che riempiva le .-ale e 
il grande scalone del « Pu 
skin », ha voluto sottolineare 
i! carattere della mostra, il 
suo significato nel quadro dei 
rapporti tra i due paesi. < Co 
me dirvi dei sentimenti pro­
fondi che ho provato ri questi 
incontri? Forse, un giorno in 
una tela sorgerà un fiore. 
un volto con dei tratti, dei co­
lon particolari e mi ricorderò 

della loro origine. Rivedrò la 
collina di Stalingrado spazza­
ta dalia bufera o le facce in­
terrogativi di un cokosiano 
e di un ragazzo davanti alla 
terra di Melissa all'Ermitage 
o dei gra:ìdi spazi di questa 
c t tà di Mosca, u-ia città ami­
ca. dove mi sentirei di vivere 
e lavorare. » 

Po., dopo aver ricordato 
che « c.ò che chiamiamo ar­
te è la testimonianza più di­
retta dei sentimento che ci 
accomuna » e cioè « il bisogno 
di vivere. dt credere in qual­
che cosa, di sentirci solidali. 
in una parola di amarci ». 
Treccani ha parlato delle lot­
te necessarie per affermare 
questi sentimenti di pace. « La 
mo.itra che ora si inaugura 
— ha detto — è vicina alle 
sale che ospitano i capolavori 
di una civiltà recente. le te­
le dei no-tri maestri Cesatine. 
Van Gogh. Bonnard... Noi per­
corriamo. attraverso la loro 
opera — ha prosegu.to — un 
cammim. di sofferenze, di 
contrasti che ci appaiono de­
cantati nello splendore dell'im­
magine artistica. Il nostro mo­

desto lavoro seguirà la me 
desima *orte ie avrà il dono 
della sincerità e delia passio­
ne. Al di là di definizioni for­
mali di arte astratta o di ar­
te realista esi-te — ha con­
tinuato Treccani — una rap 
presentazione della vita -o 
stenuta da una idea, da un 
sentimento, da una volontà 
creativa oppure nuiia. Molti 
sono i modi per ingannare e 
ingannarci. Ma. come >i dice 
al mio pae-e. i! temfto è ga 
lantuomo. Se mi chiedete per­
ché un quadro è bello, rispon­
do: perché c'è un'idea, per­
ché esprime un sentimento. 
Xon ci sono nianichini o in­
trecci di linee che possono fa 
re da paravento Gli uomini. 
la vita reale sono più forti e 
relegheranno la falsa rappre­
sentazione in un angolo polve­
roso. Perciò all'artista occorre 
il massimo di libertà creati-
\ a e l'artista deve imporsi il 
massimo di impegno sociale e 
civile ». Poi si sono aperti i 
portoni del « Puskm ». Una 
lunga fila di gente ha comin 
ciato a muoversi verso le sale. 

Carlo Benedetti 

origine, troppi attentati e al­
tri atti terroristici non hanno 
ancora una paternità indivi­
duale ». Qualche giorno pri­
ma, in una intervista cont.es 
sa al settimanale II mondo. 
Andreotti aveva detto che « in 
Italia ci sono certamente ispi­
ratori. esecutori. Ma la ma­
novra parte e viene diretta 
da più lontano *. 

Più di tanto, però, l'on. An­
dreotti non disse. L'ammis­
sione dell'esistenza di una 
trama eversiva internaziona 
le ramificata in Itftlia era 
esplicita, ma. ancora una vol­
ta. il discorso di un dirigente 
della De rimase avvolto nel­
le nebbie dell'ambiguità. Ep­
pure. lo stesso un. Andreotti. 
il 1. agosto 1974, in una in­
tervista a/I'Europeo. aveva 
usato espressioni più fran­
che: i C'è un filo sotterra­
neo stranissimo che lega, in 
particolari situazioni storiche. 
personaggi che solo in appa­
renza sono profondamente 
diversi e di segno e di colore 
diverso. Si pensi soltanto al­
la complessità dell'affare 
Feltrinelli: è un mistero an­
cora tutto da scoprire ». Al­
meno in questa occasione. 
dunque, un leader della De. 
mostrava di non essere affat 
lo d'accordo con la tesi tran­
quillizzante del cosidetto « in­
cidente sul lavoro ». dando 
ragione a chi. come noi, sin 
dai primi giorni del « raso 
Feltrinelli ». a r e r à sollevato 
dubbi e interrogativi, non 
dissipati, per arrivare ai gior­
ni nostri, nemmeno dalla re­
cente istruttoria del consi­
gliere Amati. 

Con un salto di altri due 
anni, da Andreotti passiamo 
a Cossiga II 17 giugno di que­
st'anno. in una intervista a 
La Repubblica, l'attuale mini 
stro degli Interni è tornato a 
battere sul tasto delle cen 
frali straniere: «. // terrori­
smo — egli ha detto — è un 
fenomeno non soltanto italia­
no ma europeo. Questa è la 
prima cosa da dire per capi 
re come stanno le cose. Ci 
rono legami internazionali. 
C'è una centrale o più cen­
trali, ma comunque collegati' 
tra loro. C'è uno smistamento 
di compiti, di denaro, di ar 
mi ». Richiesto se aveva le 
prove di quanto affermava. 
l'on. Cossiga cosi rispose: 
< Abbiamo numerosissimi in 
dizi e qualche prova •». 

Quali prove? A giudizio del 
ministro, i terroristi agireb­
bero * con due organizzazioni 
parallele entrambe clandesti 
ne. una "politica" e un'altra 
paramilitare ». il cui disegno 
strategico sarebbe t quello di 
mantenere in alcuni paesi eu 
ropei dei focolai di disordine. 
delle piaghe incancrenite, una 
situazione aperta >. Alla do 
manda se questa non sia ro 
ha da servizi segreti, l'on. 
Cossiga rtsponde: * Non si 
può escludere niente *. 

Centrali 
straniere 

Due mesi prima, commen­
tando gli incendi alla Fiat, lo 
stesso ministro democristiano 
aveva espresso l'intenzione dt 
raccertare se dietro ai nuclei 
dei guastatori per la rivolu­
zione non ci sta qualche pò 
tema straniera ». Richiesto di 
precisare, anche m conside­
razione della meraviglia su­
scitata da tali dichiarazioni. 
il ministro Cossiga. il 16 a-
Pnle scorso, così rispondeva 
al Corriere della Sera: « la co­
sa che mi meraviglia è la me­
raviglia degli altri. Ho fatto 
riferimento a potenze stranie­
re e ho inteso parlare, come 

ipotesi s'intende, UDII .salo tu 
organizzazioni statuali ma an 
che di centrali eversive auto 
nome che abbiano sedi in al­
tri paesi. Sono ipotesi, ina il 
ministro degli interni non può 
ignorare quel che pensa ugni 
cittadino e sa anche che del­
le voci di interferenze stra­
niere è piena tutta la stampa 
italiana e internazionale. In 
più dobbiamo tenere conto del 
fatto che il inondo politico e 
lo stesso mondo economico co­
noscono forme di cnmpetizto 
ne in cui spionaggio, sabo­
taggio. infiltrazione non so­
no capitoli di romanzo alla 
Fleming o scene di film a 
sensazione. Sono cose vere 
Mi rendo ben conto di dire 
cose delicate, ma è impensa 
bile die lo Stato non tenga 
conto dell'intero ventaglio del­
le ipotesi. Siamo un paese li­
bero. indipendente e sovrano. 
che può conoscere forme di 
collaborazione e di contrap­
posizione. ma non può tolle­
rare forme di subdola inter 
ferenza o di subdola subordi­
nazione *. 

I fascisti 
nel SID 

Ancora una volta, dopo ave 
re reso affermazioni tanto 
gravi, un ministro de arresta 
bruscamente il proprio discor­
so. Mimando i precedenti com­
portamenti di Forlani e di 
Andreotti. anche Cossiga lati 
eia una grossa pietra ma na­
sconde subito la mano. Che 
cosa intendeva dire esattameli 
te il ministro e. soprattutto. 
quali sono le informazioni in 
suo possesso? Percìiè il mini­
stro non scioglie la propria 
ambiguità? Che cosa deve a-
spettarsi la pubblica opinio­
ne dopo quelle frasi allarmati 
ti? Deve attendere altri due 
anni, assistere ad altri atten 
tati (dopo le dichiarazioni ri 
portate di Cossiga c'è stato. 
a Genova, l'assassinio del 
procuratore generale Coco e 
della sua scorta e ora a Ro­

tti.i l IH i . si'ilie di Uccoistti). 
per pm ti orarsi di fronte un 
altro dirigente democristiano 
disposto a rilasciare analo­
gia' dichiarazioni? L'on Con­
sigli. con una disinvolttiia che 
si commenta da sola, ha an 
che affermato che > di fasci 
sti nel SID e anche nei pn 
sti più elei itti del Servizio, ce 
ne sono stati parecchi, a co­
minciare dal generale Miceli'-. 
Lo sappiamo benissimo. Sono 
anni che sul nostro giornale 
parliamo di queste torbide in­
filtrazioni. Ne abitiamo par­
lato. per esempio, in riferi­
mento all'inchiesta sulla stra 
gè di piazza Fontana, facen­
do i nomi di Giaiinettini. dì 
Beltrametti. di Rauti. pagati 
dall'alloro capo di sfatti mag­
giore della Difesa, generale 
Aloja. per scrivere un libcl 
lo eversivo. Ma che cosa è 
stato fatto in questi anni dal 
titolari democristiani dei mi­
nisteri degli Interni <• della Dì 
fesa per approntare un piano 
a difesa delle istituzioni? dir 
cosa è sfato fatto per impe 
dire che quel « tentativo di­
sgregante > di cui quattro an­
ni fa parlava Fttrlain fosse 
portato aranti? Si sanerà ' in 
modo documentato t. ma non 
si è fatto nulla. O peggio, si 
è lasciato che tiuet fascisti 
infiltrati ? anche nei posti più 
elevali del Sid e rimanessero 
a'< loro posti di comando Co 
me stupirsi, allora, che le tra­
me eversive si siano svilup 
paté? Sanendo e non inter­
venendo si è permesso dir 
i cervelli della strategia del­
la tensione, gli occulti man 
danti delle stragi rimanessero 
impuniti. E i crimini sono con 
titillati: dop't le dichiarazioni 
di Forlani ci sono -tati il fa' 
l'ito attentato al treno Tori 
no-Roma e la strage di Ha 
Fateìicncfrateili, dopo quelle 
di Andreotti ci sono state le 
stragi di Bre.-cia e dell'ltali­
cus: dopo quelle di Cossiga. 
ci sono stati d triplice delitto 
di Genova e quello di Roma. 

Ibio Paolucci 
i {continuai 
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